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Le 
  
Upani
  
ṣ
  
ad
  
 sono un insieme di testi
religiosi e filosofici 
  
indiani
  
 composti in 
  
lingua sans- crita
  
 a partire dal 
  
IX
  
-
  
VIII secolo a.C.
  
 fino al 
  
IV secolo a.C.
  
 (le quattordici 
  
Upani
  
ṣ
  
ad
  
 
  
vediche
  
) anche se
progressivamente ne furono aggiunte di minori fino al 
  
XVI secolo
  
 raggiungendo un numero
complessivo di circa trecento opere aventi questo nome.

  
  


  

Trasmesse
per via orale, furono messe per iscritto per la prima volta nel
1656 quando il 
sultano mussulmano

Dara Shikoh
(1615 -1659) ordinò la traduzione dal 
sans- crito
al 

persiano di cinquanta di esse e quindi la loro resa in forma
scritta.
  
  


  
Il termine 
Upani
ṣ
ad deriva dalla radice verbale sanscrita: 
sad (sedere) e dai prefis- si 
upa e 
ni (vicino) ossia "sedersi vicino", ma più in basso (ad un


  guru
, o maestro spirituale), suggerendo l'azione di ascolto di
insegnamenti spirituali.
  
Questo termine richiama chiaramente,anche un insegnamento
"esoterico". 
  
Significativo è che persino la 

  Bhagavadgītā
 si qualificava come 
upani
ṣ
ad  ricordando le note dell'antico commentatore Bhāskara,
le persone di bassa casta che l'avessero ascoltata avrebbero subito
la stessa sorte di coloro che avessero ascoltato le 
Upani
ṣ
ad senza averne la qualifica: gli sarebbe stato versato
del piombo fuso nelle orecchie. 
  
Questo spiega la ragione per cui le 
Upani
ṣ
ad non furono mai messe per iscritto ma sempre trasmesse
per via orale solo a persone che erano autorizzate a riceverne gli
insegnamenti.
  
  


  
Le 
Upani
ṣ
ad sono, dunque, commentari "segreti" (
rahasya) dei 

  Veda
, nonché loro 'fine', nel senso di completamento
dell'insegnamento vedico; per questo motivo sono anche conosciuti
come 

  Vedānta
 (Fine dei Veda) e sono alla base del pensiero religioso
indiano che attraverso il 

Brahmanesimo giungerà, nella nostra era, a costituire quel
complesso di dottrine e pratiche che va sotto il nome di 
Induismo.
 

La maggior parte degli studiosi contemporanei ritiene l'avvio
della loro composizione a partire dal IX-VIII secolo a.C.
  
  


  
Le 
Upani
ṣ
ad fungono da commentari o estensioni rispettivamente di
ognuno dei quattro Veda  (
Ṛ
gveda, 
Sāmaveda, 
Yajur- veda e 
Atharvaveda).
  
  


  
Rappresentano secondo la tradizione induista, la cosiddetta 

  Śruti
 ovvero la sapienza per come è stata rivelata dall'Assoluto ai
loro mistici cantori indicati come 
Rishi i quali si sarebbero limitati alla sua trasmissione
orale.
  
  


  
La loro datazione è difficile e controversa, ma risultando opere
comunque successive ai 

  Brāhma
  ṇ
  a
, la somiglianza nello stile e nei contenuti di alcune di
queste può far stabilire con sufficiente contezza la loro
collocazione temporale. 
  
Per questa ragione le  
Upani
ṣ
ad  più antiche vengono indicate come 
vediche.
  
  


  
Le 
Upani
ṣ
ad più antiche, altrimenti dette "vediche", risultano
essere quattordici:
  



  B
  ṛ
  hadāra
  ṇ
  yaka Upani
  ṣ
  ad
 collegata  al 
Sukla 
Yajurveda.
  



  Chāndogya Upani
  ṣ
  ad
 collegata  al 
Sāmaveda
  


  Aitareya Upani
  ṣ
  ad
 collegata al 
Ṛ
gveda.
  



  Taittirīya Upani
  ṣ
  ad
 collegata al 
K
ṛṣṇ
aYajurveda.
  



  Kau
  ṣ
  itakī Upani
  ṣ
  ad
 collegata al 
Ṛ
gveda.
  



  Kena Upani
  ṣ
  ad
 collegata al 
Sāmaveda.
  



  Ī
  ṣ
  a Upani
  ṣ
  ad
 collegata al 
Sukla   
Yajurveda.
  



  Ka
  ṭ
  ha Upani
  ṣ
  ad
 o 
Ka
ṭ
haka Upani
ṣ
ad collegata al 
K
ṛṣṇ
a Yajurveda.
  



  Śvetāśvatara Upani
  ṣ
  ad
 collegata al 
K
ṛṣṇ
a 
Yajurveda.
  



  Praśna Upani
  ṣ
  ad
 collegata all'
Atharvaveda.
  



  Mu
  ṇḍ
  aka Upani
  ṣ
  ad
 collegata all'
Atharvaveda.
  



  Mahānārāya
  ṇ
  a Upani
  ṣ
  ad
 collegata all'
Atharvaveda.
  



  Mā
  ṇḍ
  ūkya Upani
  ṣ
  ad
 collegata all'
Atharvaveda.
  



  Maitrī Upani
  ṣ
  ad
 o 
Maitrāya
ṇ
īa Upani
ṣ
ad collegata al 
K
ṛṣṇ
a Yajurveda.
  
  


  
Le differenti tradizioni induiste forniscono elencazioni diverse
che vanno da dieci a diciotto opere.
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Mi inchino di fronte a
quello in cui dispare ogni cosa possa influenzare la mente; di
fronte a quello che è dietro all'intera eterna coscienza, al
testimone di qualsiasi manifestazione intellettiva. Di fronte a

  
quello
  
 mi inchino.

  
  


  
Upadesasahasri
  
  


  
Simile alla vista del miele più
prelibato, per il viandante del deserto, è la percezione di colui
che è radioso per l'eternità.
  
  


  
Brhadaranyakopanishad
  
  


  
Ciò che è scritto in un milione di
libri, ve espongo in mezzo versetto: Quello è la verità; mondo è
illusione; l'anima è Quello.
  
  


  
Upadesasahasri
  
  


  
Agire significa incarnarsi, quindi
soffrire gioie e dolori. Si presentano, così, i desideri, e le
repul­sioni, che risospingono all'azione, meritevole o
negativa.
  
E di nuovo il pellegrino si
reincarna in un cielo infinito, nella ruota del mondo.
  
L'unica causa di tutto ciò è
l'ignoranza: eli­minarla significa porre fine a questo
peregrinare.
   
L'unica strada che conduce alla
beatitudine fi­nale è la conoscenza di Brahman, che demolisce
l’ignoranza. Infatti non l'azione (parte dell'igno­ranza), ma la
conoscenza, ci permette di raggiun­gere un simile risultato, il
quale, a sua volta, è motivo della scomparsa dei desideri e delle
repul­sioni.
  
Duplice è, dunque, lo scopo della
conoscenza: dissipare le nubi dell’ignoranza e spiegare la vera
filosofia del Brahman.
  
  


  
Upadesasahasri
  
  


  
Dai sensi, tesi alla soddisfazione
contingente, non giunge la felicità vera, ma solo un momenta­neo
abbassamento della febbre mentale. Illusorio è l'affannarsi a
ricercare beatitudine nel mondo materiale.
  
Nella nascita, nella morte e nella
limitazione il saggio vede il male nascosto dietro le allettanti
forme oggettive.
  
In nessun elemento concreto è
possibile trova­re un atomo di felicità.
  
Possa io divenire quel Sé che è
tutta la beati­tudine, l’Essere, la luce.
  
  


  
Atmapurana
  
  


  
La conoscenza del divino svincola
dalle mise­rie, dalla nascita e dalla morte.
  
  


  
Svetasvataropanishad
  
  


  
Il Creatore (Brahma), il Protettore
(Vishnu), il Distruttore (Siva) il Consumatore, il Sole la Lu­na,
il Tuono, il Vento, il Sacrificio etc.
  
Tutti nomi che i Saggi usano per
indicare l'U­no Eterno, al quale guardano attraverso la
molte­plicità delle forme dell'Intelletto.
  
La mia totale devozione va a quella
Essenza Divina, distruttrice della ignoranza che informa di sé
questo mondo materiale.
  
  


  
Sankaracarya 
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